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In Afghanistan il processo di stabilizza-
zione del governo è ancora lungo e diffi-
cile, per questo motivo «la forza interna-
zionale di pace non deve abbandonare il
paese», se ciò avvenisse «ci sarebbe una
nuova una guerra». Orzala Ashraf, 25
anni, è la direttrice di Hawca, una Ong
afghana che da tre anni lavora a favore
delle donne e dei bambini. Dal 2000
l’organizzazione si è trasferita a Kabul, e
grazie all’iniziativa di solidarietà dello
scorso anno da parte dei parlamentari
Ds, è riuscita a costruire nel paese una
scuola primaria.

Come è la si-
tuazione in
Afghanistan
ad un anno
dalla caduta
dei Taleban?
«La situazio-

ne di oggi non si
può paragonare
con quella di un
anno fa: il regime
dei Taleban è sta-
to cacciato, la rete
di Al Qaeda ha subito colpi pesanti.
Con Hamid Karzai nel Paese si è avviato
un lento e complesso processo di transi-
zione. Oggi ci sono cambiamenti signifi-
cativi soprattutto per quanto riguarda la
condizione delle donne, che possono ri-
tornare a scuola, istruirsi e avere accesso
al mondo del lavoro. Tutto questo però
non significa che la vita degli afghani in
genere, e delle donne in particolare, sia
ora senza problemi. In molti casi i diritti
umani sono ancora violati. Durante il
periodo dei Taleban ci sono stati massa-
cri e vergognose violenze nei confronti
delle donne. In alcuni casi, quelle violen-
ze e discriminazioni continuano ancora
oggi, soprattutto da parte dei signori del-
la guerra, che si oppongono alla stabiliz-
zazione e alla pacificazione del Paese».

Quali sono le difficoltà che incon-
tra un’organizzazione come la
sua operando in Afghanistan?
«Sono tre anni che lavoriamo per la

difesa dei diritti delle donne e dei bambi-
ni afghani. Abbiamo iniziato quando al
potere c’erano i Taleban. All’inizio la
nostra organizzazione era in Pakistan, a
Peshawar, e da lì davamo supporto eco-
nomico e sanitario ad un gruppo di af-
ghane. Anche allora, quando eravamo
completamente dimenticati dalla comu-
nità internazionale, siamo riuscite a svol-
gere il nostro lavoro. È chiaro che oggi
la situazione è completamente diversa:
lavoriamo alla luce del sole, dal 2000 ci
siamo trasferite in Afghanistan aprendo
uffici a Kabul e a Mazar-i-Sharif. Ci
muoviamo liberamente senza paura di
essere attaccate».

Cosa fa concretamente la vostra
organizzazione?
«Lavoriamo per favorire l’educazio-

ne femminile, organizziamo corsi di for-
mazione, diamo supporti finanziari e sa-
nitari. Ma il nostro obiettivo principale
è l’istruzione per donne e bambini, for-
nire assistenza ed elaborare progetti di
piccola imprenditoria femminile. Stia-
mo costruendo e gestendo scuole e am-
bulatori a Kabul e in tutte le altre regio-
ni periferiche, dove le altre ong non arri-
vano. Le difficoltà ci sono, le abbiamo
avute nel passato e le abbiamo oggi.
Non è semplice attivarsi per la tutela dei
diritti umani in un Paese abituato da
sempre alla guerra. Cerchiamo di spiega-
re alla gente ciò facciamo, il più delle
volte ci riusciamo con successo, altre
volte ci scontriamo con la reticenza e la
paura della gente».

Quali sono i maggiori ostacoli?
«I fondamentalisti religiosi. Perché

anche se i Taleban non ci sono più, la
presenza degli estremisti è ancora forte
nel Paese. La mentalità che le donne
debbano essere ignorate esiste ancora,
ma esisteva già prima della venuta dei
Taleban. Non è facile sradicarla, e certo
non si può pretendere che scompaia nel
giro di un anno».

Cosa pensa della manifestazione
studentesca a Kabul sedata poco
tempo fa nel sangue?
«È stata, credo, la prima manifesta-

zione di studenti nella storia dell’Afgha-
nistan. Purtroppo è finita nel sangue,
con sei studenti uccisi. Una violenza sen-
za precedenti, condannata anche dal go-
verno. È un segno delle contraddizioni
sociali che attraversano il Paese. Secon-
do il governo infatti noi godiamo della
libertà di espressione. Questi giovani
protestavano contro la mancanza al-
l’università dell’elettricità, della mensa.
Il problema esiste e il governo deve ave-
re la capacità di ascoltare la voce dell’in-
soddisfazione dei giovani».

Parliamo del burqa, ritenuto un
po’ il termometro della laicità del
Paese. Oggi le donne lo indossa-

no?
«Indossare il burqa oggi ha un signi-

ficato diverso rispetto al passato, quan-
do alle donne veniva imposto di coprir-
si dalla testa ai piedi, volenti o nolenti.
Ora non è più così. Le donne non sono
più obbligate ma possono scegliere. E
molte lo indossano ancora, soprattutto
in città, dove il fattore “insicurezza” gio-
ca un ruolo fondamentale. La stessa don-
na che indossava malvolentieri il burqa
durante il periodo dei Taleban, oggi lo
indossa perché non si sente protetta».

Protetta da cosa?
«Ha paura di essere aggredita, vio-

lentata, rapita. Di esporsi insomma. A
qualche donna è
successo di girare
senza burqa, di es-
sere adocchiata da
un uomo e di ri-
trovarselo il gior-
no dopo in casa a
pretendere di di-
ventare suo mari-
to. A quel punto
cosa fai? Ci sono
donne, anche tra i
miei parenti, che
indossano il bur-

qa perché così nascondono la loro iden-
tità. Così gli uomini non sanno se sotto
il burqa si nasconda una ragazza o una
signora e in questo modo ci si sente
protette».

Quale sarà il futuro del suo Pae-
se?
«Dobbiamo essere pazienti, perché

la pace è ancora lontana. Speriamo che
la forza internazionale di pace rimanga
a lungo. Hanno promesso di riportare
la pace, e se vogliono adempiere alla
loro promessa devono restare ancora
nel nostro paese, e non solo a Kabul.
Abbiamo bisogno del sostegno della co-
munità internazionale. Nel caso ci ab-
bandonasse, nel paese ci sarebbe una
nuova guerra».

Ma la mentalità che le donne
debbano essere ignorate
esiste ancora, e non è certo
pensabile di sradicarla in dodici
mesi, bisogna avere
pazienza e non mollare

‘‘Dopo la caduta
dei Taleban

molte cose sono cambiate
Oggi le afghane possono

istruirsi, stiamo costruendo
scuole e presidi sanitari

‘‘

«L’Afghanistan sogna ancora la pace»
Orzala Ashraf, direttrice di una Ong, racconta i passi avanti e le contraddizioni di un paese diviso

Entro la fine del 2002 Stati Uniti e Gran Bretagna
intendono ampliare il mandato dell'Isaf, la forza di
pace internazionale, ed estenderne l'operatività anche
al di fuori di Kabul e dei suoi immediati dintorni. La
notizia è trapelata a Londra da ambienti del Foreing
Office; il progetto deve ancora riscuotere l'approvazio-
ne del ministro della Difesa americano, Donald Rum-
sfeld. Se Washington si pronuncerà a favore nel prossi-
mo mese di dicembre i militari americani potrebbero
essere dispiegati a Gardez, all'est dell’Afghanistan, che
in marzo fu teatro della più violenta offensiva di terra
contro Taleban e miliziani di al-Qaeda dalla caduta del
regime integralista. Dal canto suo il Regno Unito è in
linea di principio disposto ad assumersi la responsabili-
tà di assicurare l'ordine in almeno una delle altre quat-
tro o cinque città afghane dove dovrebbero essere invia-

te le forze Isaf. «L'idea - hanno spiegato le fonti - è di
schierare una squadra relativamente piccola, da quaran-
ta a sessanta uomini, formata da specialisti della rico-
struzione e della sicurezza, protetti da soldati».

La Gran Bretagna è sempre stata favorevole a un
ruolo dell'Isaf limitato alla sola Kabul, ma ha anche
manifestato irritazione per riluttanza di altri Paesi euro-
pei ad assumere maggiori impegni in Afghanistan. Lon-
dra, e in particolare il premier Blair, sarebbe favorevole
all’estensione del mandato Isaf, ed anche il comandan-
te supremo delle truppe americane in Afghanistan, ge-
nerale Dan McNeill, è d’accordo, ma a Washington i
capi dell’ammnistrazione non hanno ancora dato la
loro formale approvazione.

Nei giorni scorsi il Consiglio di sicurezza dell’Onu
ha approvato ad unanimità la proroga di un anno del
mandato della forza internazionale di sicurezza attual-
mente schierato solamente a Kabul. Il corpo multina-
zionale incaricato di provvedere alla sicurezza della
capitale afghana (vi concorrono 22 paesi, fra i quali
l'Italia) ha una forza di 4.800 uomini, e dalla metà del
febbraio prossimo sarà agli ordini di un comando tede-
sco-olandese. Isaf è attualmente agli ordini di un gene-
rale turco che lascerà il comando alla fine di febbraio.

Un anno dopo lo storico vertice in cui fu deciso il
futuro dell’Afghanistan dopo la caduta dei Taleban, il
presidente Hamid Karzai vola di nuovo a Bonn. Oggi
infatti nella ex capitale tedesca si apre la conferenza per
un primo bilancio del nuovo governo afghano. Nel
vertice ospitato dal governo rosso verde di Gerhard
Schröder e al quale partecipano anche esponenti dei
Paesi donatori, «sarà valutato il lavoro fatto fino ad ora
-ha detto ieri un portavoce di Karzai- e si parlerà di
cosa il Paese ha bisogno». Sul tavolo della discussione
anche l’impegno del governo di Kabul per la costituzio-
ne di un esercito nazionale e una polizia per il disarmo
degli ex guerriglieri, la lotta alle colture di droga e la
formazione di una commissione sui diritti umani.

Nonostante la fine del regime fondamentalista, in
Afghanistan infatti ci sono ancora molti problemi irri-
solti, dall’emergenza umanitaria ed economica al per-
durare degli scontri armati tra i vari signori della guer-
ra in lotta contro il potere di Karzai. Che, preoccupato
per il dilagare della criminalità, soprattutto nella capita-

le Kabul, proprio ieri ha disposto l’istituzione di una
commissione di indagine. Guidata da un consigliere
presidenziale e composta da funzionari dei ministeri
dell’Interno e delle Finanze, la commissione si occupe-
rà anche del fenomeno della corruzione negli uffici
pubblici. «La commissione dovrà verificare con indagi-
ni approfondite le denunce di episodi che hanno riguar-
dato l'incolumità delle persone e la corruzione in alcu-
ni uffici», ha detto il portavoce del presidente, Sayed
Fazl Akbar.

Stando a quanto riferito dai giornali locali, almeno
dieci residenti di Kabul sono stati uccisi negli ultimi
giorni, soprattutto a scopo di rapina. La situazione si fa
pericolosa soprattutto di sera. Nonostante tutto, il me-
se scorso fu revocato il coprifuoco in vigore nella capita-
le da ventiquattro anni. Quasi cinquemila uomini della
forza internazionale di pace presidiano la città, ma la
loro presenza non è riuscita a prevenire attentati anche
gravi.

L’anno scorso la comunità internazionale, riunita
a Bonn, si è impegnata a finanziare la ricostruzione
delle infrastrutture vitali per il Paese con 4 miliardi e
mezzo di dollari in 5 anni, ma il governo di Kabul ha
sottolineato che 1,2 miliardi sono stati spesi in aiuti
umanitari e che la cifra necessaria è di almeno 10
miliardi. Secondo però indiscrezioni raccolte alla vigi-
lia, dalla seconda conferenza di Bonn non arriveranno
nuovi impegni finanziari.

Indossare il burqa
oggi ha un significato
diverso rispetto
al passato. Spesso lo si
porta per difendersi da
aggressioni

Speriamo che la forza
di pace rimanga
a lungo perché
se ci abbandonasse
ci sarebbe una nuova
guerra

‘‘

‘‘

L’Isaf sarà attiva
anche fuori Kabul
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A Bonn sotto esame
il governo Karzai

la forza di pace

bilancio un anno dopo

Una madre
con la figlia
in un mercato
di Kabul
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